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Di Emanuele Celesia 



O discesi di Roma , o enotria terra , 

O buon, sangue latino , a te mi volgo 

Se duoi ti stringe de la tua sventura. 

Più tenebrosa e dura 

La barbarie insorgea : nembo di guerra 

Annebbiava il giardin de la natura. 

Piangea , piangea l'antica 

Donna de le provincie i figli estinti 

Sotto il furor di peregrine spade ; 

Ignota man fra l'ombre 

Le strappò il serto , ed in vermiglio tinti 

Erano i fior cresciuti 

Sovra l'ossa de' forti. Italia e Roma 

Più non ergean l'altero 

Capo fra il turbo marzial : che muti 

Giaccion gli orgogli dell'antico impero : 

Ne fra la destra de la gran reina 

Lampeggiava la cuspide latina. 

Ma se il tuo lauro infranto 

Cadde al mugghiar di barbara procella 
Che senza legge ruinò dall'alpe , 
Un Grande sorse e col divin suo canto 
Scettro ti rese e maestà novella , 
L'alto scettro dell'arti e del pensiero. 
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Traeva l'orbe intero 
Sonni codardi, ed Alighier scendea 
A mostrar quanto in questa terra uom possa. 
Da tanta man riscossa 
S'alzò dal brago e la corona assunse 
L' Itala donna. Salutar la stella 
Di sua gloria fra i turbini dischiusa 
L'ombre degli avi e le virtù latine ; 
Povero e nudo il crine 
Parve a que'raggi di Maron la musa: 
E a Te che sveli d'un Iddio le impronte , 
Curvò la vinta Antichità la fronte. 
Oh ! chi sei tu , profondo 

Spirto , che dieci secoli di ferro 
Scuoti dal fango e sovra lor risplendi ? 
Qual suol ti è patria ? - Il mondo - 
Quel mondo istesso cui d'un voi trascorri , 
E nell'ampiezza del tuo cor comprendi. 
Visiti gli astri , ascendi 
Nove cieli, e com'aquila che appunta 
L'occhio di fiamma nel camin del sole, 
Oltre la terrea mole 

Calchi il sentier che Galileo poi schiuse 
Anzi Neutono, e al combattuto vero 
Ergi la fronte che il dolor non prostra. 
Nudo di vel si mostra 
A te il passato, e sotto i pie vedesti 
Fremere l'onda dell'età lontane, 
Quando rotto de'giorni esuli il gelo, 
Fosti anzi tempo cittadin del cielo. 
Vieni -, diceagli il Genio suo - la terra 

Troppo e vile, a' tuoi sguardi 3 e la tua prora 
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Miglior acque e più pure aure richiude ; 

Regni non corsi ancora 

Al tuo pensiero additerà la Fede : 

E tu segui sua stella. - Àllor rivolta 

A Eternità la faccia 

Nel rapimento d'un pensier profondo , 
Dentro mettevi a'suoi delubri il piede. 
E poi che angusto un mondo 
Alla grandezza del tuo core apparve , 
Fra le gagliarde braccia 
Stringi tre regni e in te un'età s'impronta. 
Da la barbarie' onta 
D'unnici amplessi poesia strappando , 
Tu la impalmavi in imeneo sublime 
Quando da' strali dell' esiglio affranto , 
La tua fiera placavi alma col cAnto. 
De la tua Diva a lato , 

Entro le valli dell'eterna sera 

Porti i pie vivi , e visiti il latrante 

Gorgo d'abisso , e al centro , 

Al centro scendi di nequizie tante : 

E qui il dolente scuotitor d'averno , 

Dal ferreo seggio in cui l' impiomba il fato , 

L'anime introna con mugghio aspro e rude. 

Tutta la rea palude 

Del duol ne trema , e l'anime malnate 

Gemono a' strali di giustizia eterna, 

Siccome onde da' venti affaticate. 

Poi fuor dell'aure meste 

Pel vario regno sovra cui men vivo 

Va la fragranza dell'eteree dapi , 

Appunti il volo a la città celeste : 
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E forte addentri del pensier le piume 
Ove la maestà splende del Nume. 
E qui la fida amante 

Fra le corone de' beati spirti 

Siede inneggiando , e volve in ciel sua sfera. 

Ne le sue luci sante 

Àrde un sorriso che d'amor t'accende , 

E rallegra del ciel la primavera. 

Di plaga in plaga ascende 

Fra le dolcezze de'simposii eterni 

All'anime lassù già cittadine : 

Ivi s' inizia a' lor colloqui , e quanto 

Puote P intellettivo occhio trar d'ali , 

Tutti d'un voi misura 

I secoli immortali. 

E in Dio, eh' è fonte ond'ogni ver deriva , 
Profonda il guardo : ma in quel mar di lampi 
Perde e consuma la virtù visiva : 
E in tanto abisso va il pensier smarrito , 
Come un atomo in sen dell' infinito. 
Rapidi e sciolti a volo 

I secoli passar veggo, com'onda 
Che d'abisso in abisso al mar discende. 
Ma fin che il sol carreggierà sul polo , 
Saldo il tuo nome rimarrassi all'onte 
Dell'età che già tanta ala vi stende. 
Strappò le regie bende 

La man degli anni a la gran Roma in fronte : 
Ma ancor la luce de le glorie antiche 
Penetra l'ombre dell'età nemiche. 
Ruggir dall'Alpi algenti 
Le aquile australi, e scosse l'asta il fiero 
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Druido : sui templi venerati e l'are 

Si distese la man de lo straniero 5 

Pur Tu ci avanzi : al tuo sepolcro intorno 

Sta la speranza dell'Ausonie genti : 

E dal tuo sasso la virtù smarrita 

Attende il soffio di novella vita. 

Te almeno il ciel cortese 

Non serbava al torpor di neghittosi 

Secoli , e intento a profumar le chiome , 

Non vedesti , Tu, o Forte, il bel paese 

Che dai Pennin nembosi 

Al mar s'adima. E pur del tuo gran nome 

Sotto l'usbergo piega al ciel le penne. 

Che la verdezza de'sudati allori 

Tu ci serbi e le dive arti sorelle 

Fan nell'italo suol danza perenne. 

Or dal buio de'secoli , gigante 

H tuo spirto s'innalza, i tuoi splendori 

Gli splendori del sol vincon d'assai : 

E di tua luce cinta 

Veggo l'Italia a maestà comporsi, 

Sempre reina o vincitrice o vinta ; 

E in Lui tu pago il cielo ascendi e vedi 

Splender l'Eternità sotto a' tuoi piedi. 

Canzon , se lo straniero 

Ci sfronda i lauri de la gloria avita , 
Tu d'Alighier gli addila 
H simulacro , e allo stranier rispondi: 
Il suo pensiero ci svelò due mondi! 



Di Antonio Degli Ah geloni Bahbiam 



Se da lungi ti seguo e anch'io t'adoro , 
0 de'Poeti estremo e Cittadino 
D'Italia primo, e in Te dell'Uno e Trino 
Il più sublime laudatore onoro ; 

S'io pure all'ombra del tuo sacro alloro 
Ben legger tento il pensier tuo divino , 
E, a civiltà seguace nel cammino , 
Far del vero col canto altrui tesoro ; 

Scendi, invocato su Vinegia bella, 
Che d'eventi sinistri tirannia 
In tapina mutò vedova ancella : 

E membrando qual fu la Madre mia 
Fra tanta eclissi di sua vaga stella. 
Per lei prega in tal di, prega Maria. 

Venezia. 
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Di una Veneta 



INo! il mio povero ingegno non s'attenta 

Di quel Sommo cantar che a'sommi è duce; 

Ma il gran subietto che sì mi sgomenta 

Amor di patria a meditar m'induce, 

Tal voce che a seguir non mai son lenta , 

Ch'è dell'anima mia tormento e luce, 

La cara voce di Vinegia bella 

Sì mi parla in mestissima favella : 

u Con le città sorelle a me si vieta 

Dar rito all'ombra d'Alighier nel suolo 

Che a Lui fu culla - Oh ! almen non sia segreta 

L'empia condanna che m'addoppia il duolo! 

Tu che fosti altra volta il mio poeta 

Ergiti adunque a più gagliardo volo. 

E a pie del glorioso monumento 

Offri il tributo almen del mio lamento. 

Tu ben lo sai di quale amor cortese 

Mi amò quel grande cui si presta onore, 
E pur t'è chiaro che per me si rese 
Largo ricambio al suo fecondo amore. 
Ei, che pel primo l'italo paese 
Volea unito nei gaudi e nel dolore . 
Non chiegga perch'io sol manchi alla festa 
Che la redenta Italia oggi gli appresta. 
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Tutta gli narra la mia trisle sorte. 

Le promesse bugiarde e i disinganni . 
Di quante volte ho scosso le ritorte 
Che a'polsi m'annodar da cinquantanni. 
Di' che ne'dritti miei secura e forte 
Guardo impavida in faccia ai miei tiranni. 
Di' che spinsi alle guerre e negli esigli 
Perche schiavi non fossero i miei figli ! 

Commosso Ei forse alla lugubre istoria 
Farà forza a colui che al giusto cede, 
Perchè m'assenta libertà e vittoria 
A premio del dolor lungo e la fede. 
Se un raggio ancor della passata gloria 
Alla povera oppressa Iddio concede. 
Oh! anch'ella mostrerà quant'ama e come 
Il cor di Dante , P intelletto e il nome ! « 

Qui tacque e pianse - e che più dir poss'io 
Languid'eco de'suoi fervidi accenti?... 
Al suo pianto si mesce il pianto mio, 
E mi vieta il tlolor fino i lamenti: 
Sol nel dì che a compir l'alto disio 
Sorgano (e tempo è ornai!) l'itale genti . 
Questa cetra fedcl fia che ritrovi 
Più degno un canto pe'suoi giorni novi. 



Digitized by Google 



Di Pietro Raffaeli,! 



Dall'alpi al mar ciascuna itala terra 
Un'ara innalzi a Dante ! 
Come Mose che lampi ancor disserra 
Dal suo divin sembiante 
Un angelo scolpiva . egli diffonda 
Di mortai luce inesauribil onda. 

Questo è, padre Alighier, l'almo paese 
Ove schiudevi i rai. 
E l'aer tosco dove amor t'accese 
Che non ti lasciò mai 
Per la fanciulla che col suo sorriso 
Ti addusse per le vie del paradiso. 

Qui li vibrò la truce ira di parte 
Il dardo dell'esiglio. 
E tu vagando in compagnia dell'arte 
Pel suol fatto vermiglio 
Di civil sangue , mendicavi il pane , 
O mente immensa fra le menti umane. 

Sentivi ahi quanto! dell'Italia i danni, 
E tua voce sublime 
Imprecava terribile ai tiranni. 
Qual le più ardue cime 
Il vento scuote , essa feria la cupa 
Ingorda fame dell'oscena lupa. 
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E tu dal tempio dell'Eterno vero , 
Di tua parola armato 
Ricreasti l'Italia in tuo pensiero 
In unità di stato. 

E tua mercè se , infranta la nemica 

Catena , sorse alla grandezza antica. 
Salve, Alighieri: la mirabil mole 

Di tutto l'universo 

Corresti come la virtù del sole ; 

E il tuo libero verso 

Ritrasse i mali , i beni e l'infinita 

Tristezza e i gaudi di più bella vita. 
Tu traggi Italia dall'inerte limo 

E lei nel giusto accendi. 

Tu la radduci all'alto inizio primo , 

E poesia le rendi. 

Una divenga, e alfin le terga il pianto 
La carità che ti dettava il canto. 
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Di Emilio Ferrari 



(Danto nel monastero del Corvo). 

Sulla terra di Luni si desta, 

Della sera nell'ombra soave , 
Un sospiro divin come l'Ave, 
Che in tal' ora la Vergine udì. 
Ora dolce al terrier, ma funesta 
Allo stranio che va, ne risolve 
In qual angolo scuoter la polve 
Che il suo sandalo ha còlta nel di. 

Quel sospiro, con lene susurro, 

Tremolar delle querce le chiome 
Fa sull'erta del monte, che il nome 
Ha dal Corvo, che v'agita il voi. 
Bagna il monte il suo piò nell'azzurro 
Mare a destra, a sinistra nell'onda 
Della Magra, e vicino alla sponda 
Sorge un chiostro nel rustico suol. 

La marina si tace distesa , 

E del vespero l'ultimo squillo 
Va morendo nel cielo tranquillo. 
In cui pallido il giorno si muor. 
Fra i cipressi, dinanzi alla chiesa, 
Frate Ilario di Luni , al bel piano 
E dei monti al bell'arco lontano , 
Volge gli occhi ove splende l'amor. 

Bianca barba sul petto gli scende, 

E il suo macero volto ha la calma, 
Non di chi l'ebbe ognora nell'alma, 
Ma di chi le tempeste provò. 
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E sospira pensando che orrende 
Fra i signori del piano e del monte 
Fremon Pire, e che l'elmo ogni fronte 
E l'usbergo ogni petto cerchiò. 

— Oh beato il mortale, cui gli archi 

Solitari dan ombra di pace , 
E raccende nell'are la face 
E l'estinta speranza nel sen ! 
Ne , del tempio tra i funebri varchi , 
Della terra l'antica memoria 
Più l'abbaglia, ma un raggio di gloria 
Alla mente dall'alto gli vieu. — 
Sceso il veglio, con mesto sorriso, 

Leva il guardo seren come il cielo. 

'Ve il tramonto di porpora un velo 

A ponente dispiega leggier. 

Ma lo china, si scuote improvviso; 

Un estranio dinanzi rimira, 

Fosco, immobil, che tace e sospira: 

— Che vuoi? - Pace! - Il tuo nome ? - Alighieri 

Notte e silenzio nelle mura sante : 

Un cereo brilla in arcuata stanza ; 
Ambo seduti stanno , Ilario e Dante. 

La pupilla in cui l'anima s'avanza 

Sdegnosa, il labbro inferìor che ascende 
A premer l'altro in atto di costanza , 

Ed il naso aquilin che altero scende 

Fra le guancie consunte, il color bruno, 
La nera barba che più cupo il rende , 

Sì maestoso fan colui, che ognuno 
Che l'aspetto fuggevole ne vide . 
Lo rivede fantasma inopportuno. 
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— O frate , il pellegrin che qui si asside , 
Cominciò, dell'asilo e della mensa 
Ti ringrazia, e del volto che sorride. 

Se ignaro pur di mia sciagura immensa 

Tu fossi , io tacerei , che l'alma il duolo 
Rinnova più se il dice, e men se il pensa. — • 

Tragge il veglio un sospiro. Ed egli : — Or solo , 
Un mio pensiero ti dirò : la speme 
Che alata m'alza sull' umano stuolo , 

E rattempra il dolor che il cor mi preme, 
E in questo sen, che non è più solingo; 
Batte con esso, nè morrà che insieme. 

lo maledetto, dannato, ramingo, 

Io nell' inferno dannerò gli avversi , 
Neil' inferno che creo , dove li stringo. 

Un dì cantai gli spiriti perversi 

Neil' estinto sermon che visse in Roma... 
Forse il potean risuscitar quei versi. 

Cadde l'antica gente ; e l' idioma 

Tacque latin con lei : sta sulla spenta 
La nova stirpe , e barbara si noma. 

V è il fanciullesco suo volgar chi tenta 

Far linguaggio viril : ciò ad altri spetta , 
Ad altri sol cui di crear talenta. 

Imparerà la patria mia la schietta 

Lingua, il mio sacro poema , a cui mano 
Pongono il ciel, la terra, e la vendetta. 
Nè mutazion di secoli, nè umano 

Rovescio fia che l'uno e l'altra estingua 
Giammai. Frate perdona ! - E il veglio umano: 
— Dio t' insegnò così possente lingua , 
E Dio rischiari la tua gente alfine 
Perchè il bene dal male essa distingua. — 
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— Frate , se il vento dell'esigilo il crine 
Debbe agitarmi , e il focolar paterno 
Spegnersi dell'ostel fra le mine , 
Forse così decreta il senno eterno , 

Che va più lunge che l'uman desio. 
Perch'io dipinga nel mio novo inferno, 
Non solo il peccator loco natio , 

Ma regni pur, genti e costumi estrani , 
Ciò che fuori somiglia al popol mio. 
E il poema divin pieno d'arcani, 

Più che l'esilio mi farà ben macro , 
Cantando sotto cieli aspri e lontani ; 
Ed egli apparirà qual simulacro ; 

E i vili che mi fecero vii guerra, 
Spavento avranno dall'aspetto sacro. — 
Pensa , e riprende : - E pur nella mia terra 
Dolce mi Ibra trar vita serena , 
Sol cantando d'amor che il ciel disserra. 
Ma un amaro sorriso gli balena 

Sul volto, sorge disdegnoso , e tace. 
Il veglio s'alza, e con amor, con pena, 
Per man lo prende, esclama: - Abbi qui pace! 
Tra lievi nugoli 

Spunta l'aurora , 
E li colora 
D'un bel rosato, 
E il cielo pingesi 
Neil' altro lato 
D'un bel seren. 
Slan fuor dell'atrio 
Ilario e Dante ; 
Ambo il sembiante 
D'affanno han pieno. 
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Il vecchio l'esule 
Si stringe al seno , 
Ne il pianto tien. 

Dintorno i monaci 
Ristanno muti . 
Capi canuti , 
E grigi e neri , 
Ma tutti pallidi , 
Scarni, severi, 
Funebre stuol. 

— O Padre, l' umile 
Vale ricevi ! 

— Figlio, deh ! brevi 
I giorni amari 

Ti faccia, e al tenero 
Sen de' tuo' cari 
Ti renda , il ciel ! 
Verga le nobili 

Carte leggiadre.... 
Spera. - Mio padre, 
Fratelli , addio ! - 
Flebil sollevasi 
Un mormorio : 

- Addio fratel ! - 
Parte , e nel scendere 

L'esule tetro 
Si volge indietro ; 
Sofferma il piede , 
E fargli un ultimo 
Cenno rivede 
U pio drappel. 

Promontorio del Cotto, in Ltinigiana, Alaggio i865. 
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Di Eugenia Pavia Gertiluomo hei Forti» 

(A ('.urtano Ghirizzanl). 

Un fior mi chiedi , un odoroso fiore , 

Ed intrecciarlo vuoi , nelP arte esperto, 
Del divino Alighier sacro all'onore 
In vago serto ? 
O prestante garzon , se Paltò invito 

Tener non posso , degna son di scusa : 
Pallido offrirti, o fiore inaridito 
La man ricusa. 
Potrei fisarmi nell'ardente raggio 

Che dall' italo centro il mondo alluma ? 
Sterminato compir potrei viaggio 
Con breve piuma ? 
Posar mi lascia in duro suono avvinta 
Fin che torni vigore al frale stanco ; 
Dolci sogni , da' sensi alma discinta 
Avrà fors' anco. 
E mentre giaccran le membra , i vanni 

Spiegando ratta al tuo bell'Arno in riva, 
Oblierà per poco onte ed affanni 
La fuggitiva. 
Oh qual torrente di letizia abbonda 
Entro le vene a' cittadini tuoi ! 
Colui che l'orbe di sua gloria inonda 
Nacque tra voi. 
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La sesta aurora , secolar già perde 

I raggi da quel dì ch'ei venne in terra ; 
Ma la sua fama splendida rinverde 
Col tempo in guerra. 

Nulla il tempo sovr'esso fa rapina; 

Mille e mille non sono anni potenti 
A offuscar della sua fronte divina 

I rai lucenti. 
Colui che all' orbe e all' universo diede 

Fondo nei carmi, e divinò l'ignoto, 
E finche duri, al tardo oblìo non cede, 
Lontano il moto, 
Gran madre Italia esser dovea tuo figlio , 
Farti estremo sospir del petto anelo! 
Che, te maestra di civil consiglio 
Creava il Cielo. 
11 suo sdegnoso, immenso, alto intelletto 
T'imprecava rubella a tue gran sorti 
Quando folgoreggiò d'ira e d' affetto 
Ne' regni morti ! - 
Sublime lampo traspana dai torvi 

Battagliaci pensier, quando l'estrano 
Correttor chiese , saldo morso a porvi 
Con forte mano. 
Pria che V ultimo fato su lei caggia 

Tra gare inique , e fieri odii fraterni , 
Costei eh' è fatta indomita e selvaggia 

II fren governi. 
Oh se tante potean reliquie sparte 

Tra sè pugnanti , che farà l' intero 
Popolo eletto , per natura ed arte 
Nato all'impero? 
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A tutte genti in lieta pace unito , 

Tra lor, del sol che tra i pianeti splende, 
Di sue prische virtudi redimito 
Sembianza rende. 
Mite giogo d'amor la terra doma 

D'un soglio all'ombra che non ha secondo 
Col gran Cesare suo felice Roma 
Governa il mondo. 
Una legge comune, un sol linguaggio , 
Armonioso, nobile, soave, 
Di tutti cori neil'uman lignaggio 
Volge la chiave ! - 
Serena immago di futuri eventi. 

Per allentargli in cor l' infitto dardo, 
Quegli a cui tutti i tempi son presenti 
Schiuse al suo guardo ? 
O, sognando, l'eccelsa fantasia 

Oltre l'uso mortai trasvola audace , 
E pellegrina in altre etadi oblia 
La cura edace? 
Faro che al navigante in procelloso 
Pelago, sotto ciel di luce muto, 
L'orror molce del corso avventuroso , 
Io ti saluto. 
Ah ! qual vivido raggio sulla densa 

Dell'evo tenebrèa spargi o divino! 
S' oltre il segno varcò l'anima accensa 
Dritto è il cammino. 
Scendi al suono di cetre e di viole, 

De'canti all'echeggiar, del plauso al grido 
Al belligero tuon d' Itala prole , 
Nel tuo bel nido. 
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Angusto ei sembra al popolo irruente 
Che di fede s'innebria e di speranza 
Della tua patria carità fervente 
Che tutte avanzai 
Per deprecar l'antico suo delitto 

Die voce ai sassi, all'aure, al fiume al monte; 
Cancellarne vorria, se in ciel fu scritto , 
Dal ciel le impronte. 
Poggia la cara tua città natia 

Sull' emule , e a te sacro indice culto 
Perchè l'orrido , appicn , tuo bando sia 
Lavato ed ulto. 
Reverente l'adora Italia , e voto 

Unanime , solenne alzar ti gode ; 
Non ha , quanta si stende , borgo ignoto 
Chiuso a tua lode. 
Le rida terso il cielo , o buio nembo 

Ne contenda il fulgor, in le s'affisa , 
Della tua luce si raccoglie in grembo 
Gente divisa. 
Ordiscono per te l'arti ghirlande, 

Ma sovra tutte come aquila vola, 
Quella che immortalmente informa e spande 
La tua parola. 
Onorate l'altissimo Poeta , 

Voi che attigneste al suo carme sovrano ; 
Che ogni desio del bello in voi disseta 
Quell' Ocèano ! 
Deh ! perchè non poss'io sposar la cetra 
Al festivo fragor che suona intorno ? 
Chi , chi la morta fantasia mi spetra 
In sì gran giorno ! 
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Tace la musa alla diserta in riva 

Laguna . o sorda a dive note io sono ? 
IVo ! precursor degl' inni Paura avviva 
Un dolce suono. 
Più e più sempre s'effonde... esala pieno 
Concento che riempie cielo e mare ; 
E la voce che il tempra uscir del seno 
D' angelo pare ! 
Sull'arpa che di sacri inni e civili 

Per le patrie contrade eco si feo , 
Poeta degno impose le virili 
Corde d'Alceo. 
Odilo o prò' garzon , cui non caduca 
Fiamma riscalda il generoso petto : 
Anco per lo tuo serto un fiore educa 
Con puro affetto. 
Perdona se al gran tema i pensier mesti 
Levar non seppi , e l'elegiaco stile , 
E il mio , spargi sui fior che raccogliesti , 
Pianto non vile. 

Venezia , i.° Maggio i8G5. 
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Di Mario Rapisarim 



Poi che dal nido antico 

In bando ti cacciò la parte avversa , 

E quattro lustri indarno , 

Ramingando magnanimo e mendico 

Per le tinte di sangue itale prode , 

Invocasti l'amico 

Sorridere degli astri e la diversa 

Di profumi e di fior sponda de l'Arno 

Teco venia secreta 

L' Itala Musa , o primo 

Del futuro d' Italia astro e profeta ; 

E allor che più da l'imo 

Cor la vigil sentivi ira rompente , 

E scolorarsi i sogni e l'ardimento 

De lo spirto sdegnoso , Ella venia 

A incorarti co '1 canto i giorni mesti , 

Ed il desio longanime e bollente 

Con la speranza e l'avvenir lenia. 

Disingannato e stanco 

Di sì lunghi fraterni odi e dolori, 
Onde questa deserta Itala donna 
Lacerato e gemente 

Dimostrò lungamente '1 petto e '1 fianco, 
Ed infusi di fango i primi allori, 
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Pellegrin novo e solo 

Da questa aér corrotta a'primi veri 

Del presago pensier levasti il volo , 

Ardimento immortal. Siccome larve 

Dileguar ti fu visto al novo lume 

Del ciel le fiere e tante 

Sanguinose e cozzanti Itale insegne, 

Precipitar da l'usurpate sedi 

Turba di Regi e di Leviti avari 

Che irta discordia avean ne'petti accesa, 

E troni infranti, e rovesciati altari, 

Da cui Giustizia e Dio moveano in bando , 

E al lontano orizzonte 

Sorger su '1 Campidoglio 

Una sola bandiera , un tempio , un soglio. 

Or che la presagita , 

Dopo lunga d'affanni aspra fortuna , 

Ora a noi sorge, se di noi pur serbi 

Da la luce ove sei memoria alcuna, 

Se di nostr'armi gloriose il suono 

Fino a Te si levò, benché terrena 

Gloria in faccia a la tua sia polve ed ombra, 

Vieni a mirar Costei , 

Che battezzata ne la tua parola , 

Scote il mesto sudario , e il brando cinge; 

E riaccesa l'itala saetta 

A la mortai tenzone 

Rugge de l'Alpe minacciata in vetta 

L'Allobrogo Leone. 

Sovra cocchio fulmineo, e in viso ardente 
De' ridestati lampi 

Dal pian lombardo a la sicana sponda 
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Scorre stridendo P Itala vendetta ; 
Su'combattuti campi 
Passa la Morte sibilando , e ingombra 
D'ammucchiati cadaveri nemici 
A'vincitori il varco ; 
Siede Vittorio a l'ombra 
De'nuovi lauri del Sabaudo trono , 
E ne l'immense braccia 
Le partite città Concordia abbraccia. 
Padre , sul fronte ardito 
De la rinata prole 

Rinnovato or non è d'Ausonia il serto ? 

Splender non vedi il sole 

Entro a' lor occhi e di Quirino il foco? 

Dal più rimoto loco 

Mover vedi ciascun devotamente 

A baciar la tua sponda, 

E a deporre al tuo pie le sue corone , 

Onde, o Padre, Tu sei la prima fronda. 

Così soleva il giovinetto Argivo 

Vittorioso da l'elèo cimento 

Al genitor canuto 

Superbo rassegnar l'inclito ulivo, 

Ed era intorno a lui lungo saluto 

Di gareggianti carmi. 

Sorgon da'sacri marmi 

Ove dormir lunghi anni in Santa Croce 

I magnanimi spirti , 

Ripetendo il tuo nome ad una voce ; 

Da l'iperboreo nido 

Leva pauroso la squallida faccia 

II domato stranici- , che il novo e santo 

i 
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Di speranze e d'amori Italo grido 

Gli par voce d'oltraggio e di minaccia. 
Ma a l'Italo banchetto 

Propiziatiti non vedrai due sole. 

Su la cui fronte pensierosa e mesta 

Nullo raggio ancor manda il nostro sole. 

E mentre ornate a festa 

Convengono a libar l'Itale suore, 

Su' tuo' memori colli , 

O sposa di Quirin, siede il dolore, 

E di cipresso cinta e in veste bruna 

La violata sposalizie antica 

Piange Venezia da la sua laguna. 
Pur del tuo sdegno il fulmine su noi , 

Padre, non piombi ancora, 

Che in noi , benché repressa . ira non dorme 

Ne vi sdegnate, o voi 

Del Tirreno e de l'Adria esuli mesti, 

Cui non è dato incoronar la prora 

Del novo italo mirto, 

E pellcgrin con voi recate il santo 

Penate a queste etrusche ospiti mura, 

Ove asrli accolti eroi 

Sarà stille di foco il vostro pianto. 
E già del gran mattino 

Feconda aura commove Adige e Tebro; 

Su le fuggenti nubi io veggio, o parmi, 

L'Aquila di Quirino; 

Per ogni loco io sento 

Scalpilar di cavalli e fragor d'armi; 

Ecco Furio , ecco Bruto, ecco le cento 

Legioni di Roma , ecco son carchi 



27 

D'ostili spoglie i trionfanti carri . 

Ecco avvinti i Monarchi 

A la ruota de V Itala fortuna : 

Sorgi , mio Genio . e a'prodi 

Leva, che teco è un Dio, 

Su le corde Tebane Itali modi. 
Gaggia F inauspicato 

Giorno dal tempo, che sui nostri petti 

De le meste Reine obblio s'assida , 

Ed il mavorzio alloro 

Non verdeggi di nuovo i colli eterni . 

E fra' pia usi fraterni 

Di votive corone inghirlandato 

A le nozze non torni il Bucintoro; 

Gaggia quel dì che l'italo soldato. 

Come timor d'estrana ira lo sprona , 

Fulmini i nostri voli, 

E brutti inesorato 

Del miglior sangue F Itala corona. 
Tu se vedrai su l'Arno 

Addormentarsi l'Itala vendetta. 

E fremer l'ira in pochi petti indarno , 

Pria che su'clivi profumati e molli 

L'aquila scordi la tarpea saetta , 

Sveglia, o Padre, il temuto estro possente, 

E come turbo investa 

I codardi d'Ausonia e i traditori : 

Fra gli obliati allori 

Caccia a Italia la destra, e il Regio serto 
Sfrondale in su le chiome , 
Onde , se al fin si dest a , 
Di sè stessa vergogni e del tuo Nome! 
Aprile l8(i5. 



Di Erminia Fiù nei Fusinato. 

((lemma Donati ). 



Città dei fiori oh [ sei pur bella e lieta 

Or che fra il plauso dell'accolta gente 

Festeggi il tuo Poeta 

Come la nuova libertà t'assente ! 

Mentre ogni cetra le virtù ridice 

Di Dante e Beatrice, 

Tu dell' istesse frondi 

Di que' figli diletti il crin circondi. 
Oh sì ! da presso al suo cantore un' ara 

Innalza a quell' eletta alma cortese ; 

Ma non perciò discara 

Ti sia la donna eh' Ei per sua si prese , 

Colei che il lutto dell'amor primiero 

Tornavagli men fiero 

E gli addolcia gli esigli, 

Crescendogli d'intorno incliti figli. 
Ne t' incresca se a lui seconda musa 

Ella non fu di cantici immortali, 

Ma pensa che rinchiusa 

Nei domestici sacri penetrali 

Quanto poteva dar tutto Ella ha dato 

A quell' unico amato , 

E umilmente sommessa 

Visse per lui della sua vita istcssa. 
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Di quante angoscie che nessuno avvisa 

Fu segno allor quell'esistenza oscura! 

Con lo sposo indivisa 

Gloria no, ma soltanto ebbe sventura. 

Dello splendor delle paterne case 

Nulla più a lei rimase . 

Languì povera e mesta 

Pur nessuna pietà di Lei si desta ! 
Oh ! quante volte mentre intenta solo 

Alle miti apparia cure materne , 

Forse seguiva il volo 

Del suo Poeta per le vie superne, 

E se d' un'altra mormorare il nome 

L'udiva, oh! chi sa come 

Invidiò la sorte 

Della rivai temuta oltre la morte ! 
E forse allora un gemito profondo 

Reprimendo a fatica , i lacrimosi 

Occhi sul capo biondo 

Dell'ultimo suo nato avrà nascosi , 

Perchè quelle gelose ansie tremende, 

Che sol chi ama intende , 

Non turbino un momento 

Lui ch'è in un la sua gioia e il suo tormento. 
No, non piangere o Gemma! e a Te sia noto 

Che mentre ai carmi il nome dell'amata 

Affida il vate , ignoto 

Brama il nome di Lei cui (e ha giurata. 

Questo Ei scrive del cor nell'imi! parte, 

Non sovra dotte carte . 

E quel cor per te vale 

Più del poema suo benché immortale! 
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Ma intanto il mondo che intender ricusa 

Questa d'amor pudica ritrosia , 

D'una bugiarda accusa 

Pria vilmente ti offese, ed or t'oblia. 

Talché nel giorno consacrato al rito 

Di chi ti fu marito , 

Ahi ! per te il mondo intero 

Un accento non ha , non ha un pensiero ! 
Pur se da te, cui la dolente vita 

Sol conforta ro i domestici affetti . 

D'un'anima romita 

Trovino grazia i poveri concetti , 

Nel nome d'ogni madre e d'ogni sposa 

Pia, qual fosti e amorosa. 

T'offro un canto e un saluto , 

Di simpatia fraterna umil tributo. 
Poiché a noi donne, che onoriam del paro 

La virtù ascosa o ricinta di gloria 

Di Gemma il nome è caro 

Come di Beatrice la memoria. 

Ambo erra* le vediam col lor Poeta 

Di pianeta in pianeta , 

E questa d'afte, e quella 

Di famiglia soltanto a lui favella. 
Ed all'Arte Ei sorride e alla Famiglia 

Con pari affetto e con egual sorriso : 

Poi quasi padre a figlia 

A me parla così dal paradiso: 

* Fra i mille fior dell' immortal corona 

Ch'Italia oggi mi dona, 

Porrò l'umil tuo fiore 

Sol perchè alla mia donna hai fatto onore ! 
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Di Giuseppe Riscaldi. 

(Beatrice). 

Del vago Amo sul margine 

Ricco di fior, di storiati marmi, 

Onesta donna ai lirici 

Voli solea levarmi 

Con l'aura sacra de'sublimi accenti 

Fra il grave orror de'tumuli, 

Perenne scuola delle nostre genti. 
Prona colà sui lugubri 

Ceppi parea la donna al guardo mio 

Il cherubiu benefico, 

Cui di sua luce Iddio 

La veste splendidissima compose , 

E nella grama Ausonia 

Fidò la guardia delle patrie cose. 
Oh ! come assorta in estasi 

Mi ragionava , con mirabil senno, 

De'sepolti magnanimi, 

E mentre ella fea cenno 

Di tragici coturni e di scarpelli, 

D'astri rotanti e principi, 

Agitarsi io vedea gl' illustri avelli ! 
Salve iterava all'esule 

Che. punto il cor di ghibellini sdegni , 

Dal genio suo fatidico 

Per patria ebbe tre regni . 



E s'accendea di nobil ira in volto 

Perchè non fosse il cenere 

Del gran Poeta entro que'marmi accolto. 
Fremea la bella e il mistico 

Libro impalmando del poema sacro 

Colà me trasse attonito 

Appiè del simulacro 

Che ad emendar le avite ire nefande 

Votò Firenze al massimo 

De' figli suoi che la facea sì grande. 
Questo , mi disse, è l'inclito 

Padre del trino insuperabil canto 

Che io dono a te quai unico 

Pegno d'amore ; intanto 

Di lagrime bagnò le caste gote , 

E al caro don, che trepido 

Io strinsi, accompagnò sì dolci note: 

Tutta cosa di ciel, Beatrice 
Ispirava il poèta infelice : 
E col lampo sereno del ciglio . 
Coll'ardore eie' casti sospir 
Gli aspri dumi del misero esiglio 
Gli facca come rose fiorir; 
Generosa ! d'un estro sublime 
Gli scaldava le vindici rime. 

Quell'amor che rimorsi non teme , 
Che di le si nutrica e di speme , 
Quell'amor che gli spiriti bea 
D'una gioia che move dal cicl , 
Quell'amor mi governa e ricrea 
Fra le insidie del mondo crudel : 



* 
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Quell'amor di te m'arde, o Poeta, 
Di tue glorie vivaci m'asseta. 

Tu ramingo per l' itale vie 

Spargerai del pensier l'armonie; 
Io fra l'are al gran Labaro alzate 
Su quest'urne famose verrò ; 
Inchinando l'altissimo vate 
Per l'amico fedel pregherò ; 
E ben fia che dai supplici marmi 
M'oda il Sir degli italici carmi. 

Pregherò che t'apprenda il Vangelo 
Le più care melodi del cielo, 
Che la fiamma degli estri sinceri 
Nella mente ti ferva e nel cor ; 
Che siccome il divino Alighieri 
Sciolse un gemito carme d'amor 
La tua cetra abbia un inno per Dio 
Un ricordo pel suolo natio. 



Un Vknf.to. 

f Al Marchese Gino Capponi ). 

Quanta stagion dal giorno in cui, divino 
Alighieri, nascesti e sulla fonte 
Del tuo bel San Giovanni 
Fosti cristiano! O vate, o cittadino 
Doppio serto intrecciaro alla tua fronte 
Italia e poesia, cui ne degli anni 
Valse contro l'oblio , nò invidia o sdegno 
Di prepotente. E Tu cacciato lunge 
Dall'ovile natio, Tu fesli prova 
Per qual mai strada che affatica e punge, 
In mezzo gente fastidiosa e nova 
Camminino quaggiù core ed ingegno 
A incerta meta, ad infelice segno : 
E pure nell'esiglio a frusto a frusto 
Cercando un pan che ti sapea di sale 
Ora a Pietro chiamavi ora ad Augusto, 
Non per Te ma per lei che a se non vale 
E d'uopo ha d' uom che ben le inforchi il dorso 
E ne la batfa ai fianchi e regga il morso. 

Poi quando chiuso il tuo poema sacro 

Per lo sperare e per lo attender lasso 

Venisti a miglior porto , 

\1 corpo tuo da tante veglie macro 
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Ravenna fu ospitai d'un umil sasso, 

E là presso un allor surse di corto, 

Cui il sol benigno ed il terren fecondo 

Così che spazioso dilargava 

Subitamente e stando dritto e saldo 

Non perdea foglia o si discolorava 

Dulia sua prima tinta di smeraldo , 

Per che altro albero mai non vide il mondo 

Giganteggiare a lui pari o secondo ; 

Anzi d'allora ad ogni cor che il foco 

Vivo serbasse della patria vesta 

Perdurò santo e venerato il loco, 

E , come in Delfo alla vocal foresta, 

Popol veniva interrogando i veri 

Responsi alla tua tomba, e Tu, Alighieri , 

Levato dalla coltre il capo antico 

Dalla coltre dell'ultimo riposo, 

E dritto in su l'avello, 

Qual chi sorride a desiato amico , 

Già salutavi il giorno avventuroso 

Che la tua Italia di dolore ostello 

A libere fortune apra e rinnovi ; 

Vana speranza! Ognora i falli istessi, 

Ognor di servitù l' istessa scola, 

E tradimenti ed oppressori e oppressi , 

E il grido spento ai generosi in gola 

Dalla mannaia, e ribaditi i chiovi 

Delle catene e nuovi affronti e nuovi 

Tiranni , sì che fremente e disfatto 

Tu supin ricadevi alzando le ossa. 

D'ambe le man contro gli orecchi in atto 

Di chi serrar li voglia, onde non possa 
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Una crudele illusìon ancora 
Tentarli del sepolcro a parer fuora. 

Pace pace al lunghissimo desio 

E tu sicuramente ergi la faccia 

E guarda e ti conforta, 

O disdegnoso spirito, che Dio 

Sta con l' Italia ! 11 veltro è surto in caccia 

A fugare la bestia e ne l'ha morta, 

Il magnanimo Duce a cui profeta 

Vaticinasti « uccideria la Ima » 

Combatte il primo fra la gente nostra ; 

Come sereno a dissipar la buia 

Tenèbra secolare il dì si mostra , 

E questa terra al ridestarsi lieta 

Intende la virtù del suo pianeta ! 

Or vedi quale si consumi e roda 

Chi attizzò il fuoco all'ira maledetta, 

E torca lo scorpione in sè la coda 

Ministro ei stesso dell'altrui vendetta : 

Un voto sol ne univa, un sol pensiero 

Dall' Etna ardente al gelido Brennero. 

Ciò che fu fatto (e un lusinghier pareva 

Sogno d'infermo allora , un voto a stento 

Possibile al futuro) 

Ciò che fu fatto in embrion giaceva 

Entro gl'Itali petti e in quel fermento 

A lungo ribollito e già maturo ; 

Come favilla che un incendio desta 

Corse il tuo nome e fu con pompa indetto 

II sesto celebrar secol dappoi 

Che t'ebbe il mondo. Usciva il primo detlo 

Dalla tua patria e volca ognun di noi 



■ 
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Sua parte aver nella fraterna festa : 

Quando un grido di guerra e all'armi presta 

Star in campo l'Italia ; indi la gloria 

Di Palestro, gli eroi di San Martino, 

E alla vigilia di certa vittoria 

Un arrestarsi al mezzo del cammino : 

E poi nuove speranze e co'suoi baldi 

Guerrieri auspice e stella Garibaldi. 

Per l'attonita Europa ancor s'udìa 

Fremir la voce che gridò d'attorno 

Libera Italia ed una, 

E Italia nel trionfo onde gioia 

Si risovvenne del natal tuo giorno , 

Ed oggi nel favor della fortuna 

Al patrio giubbileo chiama la gente. 

Eccola l'alba annunziatrice alfine 

Di questo dì sacro all' ingegno , oh quale 

Inneggiare di voci cittadine 

Al cantore sovrano ed immortale! 

A lui statue e corone l'irrompente 

Plauso che dentro l'anima si sente ; 

A lui splendide feste e d'ogni parte 

Pressa di pellegrini a cui tien guida 

Reverenza del vero e amor dell'arte , 

E ovunque il sol di civiltà sorrida 

Comune eredità suona il suo verso , 

Perchè patria del genio è l'universo. 

M'odi, padre Alighier- già ben ti stette 
Dormir là basso a fianco la pineta, 
E che Firenze invano, 
Invidiando le ossa benedette , 
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Domandasse a Ravenna il suo Poeta : 
Quando assalì discordia in modo strano 
La partita cittade, e un mercatante 
Della madre in suo prò volte le offese 
Tnaugurava a tirannia le Palle, 
Quando sedeva a' Pitti il lorenese 
Fra degno di te voltar le spalle 
Dal popol tuo che nel sonno di tante 
Vergogne mal si ricordò di Dante: 
Ma adesso a che Io sdegno ed il rifiuto? 
Libera è fatta la tua dolce terra 
Che degnamente nobile tributo 
Pagò di sangue cittadino in guerra . 
E le gare natie vinse la prima 
Onde oggi a tutte le altre è messa in cima. 
Prova sì egregia è la continua voce 

Che oblioso ti vuol de' vecchi insulti. 

Vincati alfine e renda 

Pacificato sì che in Santacroce 

Delle ceneri tue la patria esulti. 

A compiere però questo s'attenda 

Un breve tempo ancor, s'attenda un anno: 

Ne ti sia lungo; il cor diria più tosto 

Se ognun di noi potesse oggi felice 

Prendere a festeggiarti il proprio posto. 

L'antica ohimè! di Romolo nutrice 

E il veneto Leone ora si stanno 

Incatenali e in disparte e in affanno ! 

Tengono Roma in frusti lacci avvolta 

Del pescator di Galilea le reti , 

E al re de' boschi la gran giubba ha tolta 
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Nordico losalor; ma a'suoi secreti 
Dio del servo Sanson crebbe la chioma, 
E Dio non scorderà Venezia e Roma ! 
Ma combattuta la suprema pugna 

(Così spirasse il ciel giusti consigli 
A chi sfidar ne vuole) 
• Allor che salvo allo stranier dall' ugna 
Non mancherà al banchetto alcun dei figli, 
Allora raggi in Oriente il sole 
All'atteso ritorno, e mova in pria 
A Ravenna la turba e all'onorato 
Loco, di cui ti fu le terra lieve 
Come a chi della patria ha meritato 
Renda grazie; le sante ossa indi leve 
Movendo all'Arno e lungo della via 
Ognuno applauda tripudiante e dia 
Sul tuo passaggio a piene man ghirlande; 
Mentre seguiterà del carro accanto 
La ben cresciuta prole di quel Grande 
Cui lo scettro ed il trono è il minor vanto 
E via prosegua il trionfai corteggio 
Al paese che tien tra i fiori il seggio; 
Ivi da' un nodo stretta , ivi concorde 
Ogn' itala città su la nuova ara 
Dal cener tuo famosa 
Gli assassini di parte odii si scorde . 
Pianga i lutti civili e in miglior gara 
Di mutiie virtù, volenterosa 
Pel ben d'altrui sacrifichi sè stessa. 
E Tu dal patrio avel ti piaci in questa 
Ecatombe solenne ove a novelli 
Segni d'amore il nome tuo ridesta 
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Color che terra e ciel voglion fratelli ! 
Così si compia la tarda promessa , 
E quale al tempo che l'inverno cessa 
Rinverdisce la terra e fiori e frutta 
Mette dal grembo la feconda madre . 
Tale, o divino, ti mostra per tutta 
Italia animator d'opre leggiadre 
E a chi di noi pur dubitasse insegna 
Che la tua patria ora di Dante è degna. 



Di Amedeo Digeriti Nuti. 

(L'Amor di Patri») 



Amor di Patria! O dolce, o sauto affetto, 

Che la mente c'esalti e infiammi il core ! 
Per te s'avviva ogni mortale oggetto , 
Tu sei d'ogni virtude ispiratore. 

Dell' Alighier nel generoso petto 

All'opre eccelse tu crescevi ardore, 
E il possente di lui divo intelletto 
Tornar volea la Patria al prisco onore. 

E <ia che torni , se concorde il brando 
.Sorga dei figli all'ultimo cimento , 
Colà dove Vittorio andrà pugnando. 

Allor trionferà d'Italia il dritto, 

E del massimo Vate al monumento 

Le palme appenderem del gran conflitto. 
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